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NEL MONDO Domenica 12 ottobre 1997l’Unità7
A San Sebastian l’esplosione ha causato il ferimento di quattro persone, ora si teme per le gare di oggi

Autobomba ai mondiali di ciclismo
L’Eta colpisce vicino al traguardo
La bomba vìola il patto di non belligeranza stretto dalla polizia con i terroristi in occasione dei mondiali. L’attentato è
avvenuto a soli 150 metri dal traguardo del circuito ma la competizione non è stata bloccata. Tra i feriti è grave una donna.

Tutti gli agenti del Mossad espulsi dal paese

Scontro aperto
tra Giordania e Israele
congelato il trattato
sulla sicurezza

L‘ eco dell‘ autobomba dell‘
Eta scoppiata a 150 metri
dal circuito iridato scuote il
mondiale di ciclismo, che si
riteneva immune. «In tutti i
paesi baschi - dice José
Maria Eceiva, membro del
comitato organizzatore -
non c’erano mai stati
attentati contro lo sport».
Nel ‘92, alla partenza del
Tour, una bomba scoppiò in
un garage in cui erano
parcheggiate alcune auto
della carovana. «Ma era
chiaramente un
coinvolgimento casuale -
replica Eceiva - D’altra parte
oggi hanno voluto
dimostrare di esserci». È
sorpreso anche Miguel
Indurain: «No, non pensavo
proprio che potesse
scoppiare una bomba
durante i mondiali». L’ex re
di cinque Tour de France,
nato a Villava, è un navarro
che vive a Pamplona, ad
appena cento chilometri da
San Sebastian. C’è da aver
paura domani, per il
mondiale dei professionisti?
Lui ci pensa un attimo su,
prima di rispondere: «Spero
proprio di no». Continua a
mostrare freddezza il
presidente dell‘ Unione
Ciclistica Internazionale,
l’olandese Hein
Verbruggen, che dichiara:
«Questa bomba non ha
niente a che vedere col
ciclismo, non ha toccato la
corsa, né gli spettatori. È
una cosa che dispiace, ma
completamente al di fuori
dello sport». Dieci giorni fa l‘
Ansa aveva chiesto a
Verbruggen se avesse timori
per eventuali azioni
dimostrative. Il presidente
della Uci aveva mostrato
molta sicurezza. Ieri
Verbruggen ha spiegato:
«Per organizzare questo
mondiale abbiamo
volutamente tenuto i
contatti solo con le autorità
basche e non spagnole, con
la polizia basca, con gli
organizzatori baschi e non
spagnoli. Abbiamo avuto la
garanzia che in questo
modo non ci sarebbero stati
problemi. Ed infatti non ci
sono».

Indurain:
«Non pensavo
che potesse
succedere»
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Non sono bastate le scuse di Benja-
min Netanyahu e la liberazione-ri-
sarcimento del fondatore di «Ha-
mas», lo sceicco Ahmed Yassin: tra
Giordania e Israele è scontro aperto.
Amman ha congelato la cooperazio-
ne nel campo della sicurezza con lo
Stato ebraico prevista dal loro tratta-
todipace,dopoiltentativodeiservizi
segreti israeliani di assassinare nella
capitale giordana Khaled Mashaal,
segretario politico del movimento
integralista palestinese. Ad anticipa-
re la decisione è un alto funzionario
giordano, che ha chiesto di restare
anonimo: «La Giordania - dice - non
ripristinerà tale cooperazione fino a
quandoresterannoincaricairespon-
sabili del complotto contro Mashaal
e del tentativodidestabilizzare lano-
strasicurezza».

L’esponente giordano ha inoltre
confermato l’espulsione dal regno
hashemita,annunciatal’altroieridal
quotidiano di Tel Aviv «Maariv», di
tutti gli agenti del Mossad. «Tre gior-
nidopo il tentativodiuccidere ildiri-
gente di “Hamas” (25 settembre,
ndr.) - precisa al fonte - la Giordania
ha espulso tutti i membri del Mossad
addetti all’ambasciata di Israele ad
Ammanecongelatol’accordodicoo-
perazione di sicurezza con lo Stato
ebraico». La crisi latente da giorni è
dunquescoppiata.Negliambientivi-
cini a re Hussein si racconta di un so-
vrano infuriato contro il premier
israeliano, considerato un interlocu-
tore inaffidabile. E infido. Una con-
ferma in proposito viene dal solita-
mente ben informato giornale israe-
liano «Yediot Ahronot», secondo il
quale reHusseinèconvintocheil fal-
litoattentatoaKhalidMashaalfareb-
be parte di un complotto più ampio
orchestrato da Israele al fine di far ca-
dere la monarchia hashemita. In un
incontro segreto, rivela il giornale di
Tel Aviv, il principe Hassan (fratello
del re) avrebbe accusato Netanyahu
di voler rovesciare il regno facendo
«invadere» la Giordania da migliaia
di profughi palestinesi. Hassan
avrebbe parlato di esercitazioni del-
l’esercito israeliano per occupare le
città palestinesi della Cisgiordania, a
metà strada tra Israele e la Giordania.
Secondo i regnanti, un’azionedelge-
nere avrebbe costretto centinaia di
migliaia di palestinesi a fuggire e a
cercare riparo in Giordania. Questo
esodo forzato avrebbecontribuitoad
accrescere la comunità palestinese
del regno che è ostile alla pace con
Israele. I palestinesi rifugiati in Gior-
dania possono votare alle elezioni
politichedel4novembreeavrebbero
presumibilmente scelto candidati
ostili al processo di pace. «Ne dedu-
ciamo che volevate influenzare il ri-
sultato delle nostre elezioni», avreb-
be detto il principe al premier israe-
liano.Eanullasembranoessereservi-
te le rassicurazioni di Netanyahu:
«Bibi» avrebbe negato tutto, affer-
mando che le intenzioni dello Stato
ebraico erano solo quelle di elimina-
re Mashaal senza lasciare tracce. Ma
le «tracce» sono state lasciate, e inde-
lebili. Tracce che si tingono di san-

gue: un giordano che tentava di en-
trare clandestinamente nello Stato
ebraico è stato ucciso da una pattu-
glia israeliana. L’incidente è avvenu-
to l’altro ieri attorno alle 22.30 lungo
il confine tra Israele e Giordania, nel-
la valle del Giordano, ma la notizia è
stata divulgata solo ieri, dopo il tra-
monto a conclusione della festa
ebraica dello Yom Kippur. «Un mas-
sicciodispiegamentodiuominièsta-
toattivato immediatamenteperdare
la caccia all’infiltrato; arrivati anche
rinforzi, in breve l’infiltrato è stato
individuatovicinoal filospinato,ab-
biamo aperto il fuoco e lo abbiamo
ucciso», si legge nel breve e asettico
comunicato diffuso dall’esercito
israeliano. I giorni del dialogo sem-
brano lontani, a dominare nei rap-
porti tra Israele e Giordania è oggi
una diffidenza che sempre più si sta
trasformando in aperta ostilità. D’al-
tro canto, non è da oggi che re Hus-
sein esterna il suo disappunto nei
confronti del primo ministro israe-
liano. «Lei è inaffidabile, ogni suo at-
to confligge con gli accordi di pace»,
aveva scritto il monarca giordano a
Netanyahu dopo la sua decisione di
dare il via libera alla realizzazione di
un nuovo insediamento ebraico ad
Har Homà, nella parte araba occupa-
tadiGerusalemme.

Umberto De GiovannangeliUn poliziotto sul luogo dell’esplosione della bomba a San Sebastian Perez/Reuters

SAN SEBASTIAN. Quattordici mesi
dopo quella del Parco Olimpico di
Atlanta, una nuova esplosione
scuote il mondo dello sport: i terro-
risti dell’Eta hanno fatto scoppiare
ieri pomeriggo a San Sebastian, nel
paesebasco,un’autobombamentre
passava un mezzo della polizia.
Quattro i feriti, due uomini e due
donne, una delle quali grave. L’at-
tentato, avvenuto a soli 150metri
daltraguardodelcircuitodovesono
in corso i mondiali di ciclismo su
strada, che non sono stati bloccati,
sembra voler profittare del palco-
scenico sportivo per ricordare al
mondo il gravissimo problema del
separatismo basco che per questa
regione di due milioni e mezzo di
persone pretende, combattendo
unafollebattagliadiminoranzaim-
pastata di violenza, sangue e morte,
l’indipendenza dallaSpagna.Baste-
rà ricordareche in30annihacausa-
tooltre850morti.

Mancavano cinque minuti alle
tre del pomeriggio. Nel circuito era
incorsolagarafemminile(vintapoi
dall’italiana Alessandra Cappellot-
to) quando una potente esplosione
vienesentitaintuttalacittà.Ècolpi-
ta una ronda della Guardia Civil
che in quel momento, in calle
Resurreccion Maria de Azcua,
transivata per la strada. Un testi-
mone oculare, l’olandese Willi
Van Rente, ha raccontato d’aver
visto l’auto esplodere sollevando
e spostando le macchine par-
cheggiate nei pressi. «Stavo fa-
cendo un giro in bicicletta. Vole-
vo uscire dalla zona del circuito e

stavo cercando la strada quando,
ad una ventina di metri da me,
tutto è saltato in aria» ha detto
agli investigatori. Virginio Rapo-
ne, coordinatore delle squadre
italiane, racconta: «Abbiamo sen-
tito un boato pazzesco, lo sposta-
mento d’aria. E poi un fungo di
polvere e pezzi di roba che vola-
vano dappertutto. Anche qualco-
sa che sembrava un cofano di
macchina». «Siamo rimasti gelati
- racconta il medico della squadra
olandese - ma non ci siamo avvi-
cinati perché in questi casi è me-
glio non bloccare le vie d’acces-
so». Paura, stupore, ma lo «spet-
tacolo» sportivo deve andare
avanti. E così la gara prosegue co-
me se nulla fosse successo. Ma il
sangue non può essere nascosto.

La donna ferita gravemente ad
una gamba è una agente della po-
lizia ed è stata ricoverata all’ospe-
dale « Nuestra Senhora de Aran-
zazu», lo stesso dove il 12 luglio
scorso spirò il giovane consigliere
comunale del Partido Popular Mi-
guel Angel Blanco Garrido, se-
questrato e ferito mortalmente
alla testa dall’Eta. La sua morte
aveva suscitato un’ondata di sde-
gno e provocato un inasprimento
della repressione anti terrorista
da parte del governo.

L’attentato viola il patto di non
belligerenza stretto per i mondia-
li di ciclismo dalla polizia con l’E-
ta anche se se l’area dove è avve-
nuto l’agguato, il barrio «de Bi
Lorea», è un’area residenziale an-
cora in costruzione che fa parte

della nuova San Sebastian ed è
nel cuore del mondiale di cicli-
smo. Nei giorni scorsi il presiden-
te della Unione ciclistica interna-
zionale, l’olandese Hein Verbrug-
gen, si era detto sicuro che non ci
sarebbero stati attentati sulmon-
diale ed aveva ricordato che lo
sport è sacro nei paesi baschi e
che in particolare il ciclismo è
molto popolare.

L’Eta non non ha rivendicato
l’attentato ma le circostanze e la
tecnica non lasciano alla polizia
basca dubbi sulla paternità. È il
primo quest’anno a San Seba-
stian ed il ventesimo nei paesi ba-
schi. Le vittime, da gennaio ad
oggi, sono dodici. I dirigenti del-
l’organizzazione separatista sono
fuggiti in Francia mentre 600
membri dell’Eta sono finiti in pri-
gione. Ma negli stessi paesi ba-
schi, a Madrid e vicino Barcello-
na restano attivi alcuni «com-
mando».

L’ultimo attacco dell’Eta si era
registrato lo scorso 29 settembre
a Granada quando un giovane
era rimasto ferito nell’esplosione
in auto di un lanciagranate che i
terroristi stavano installando al
suo interno. Domani a Madrid,
intanto, si riaprirà il processo
contro 23 dirigenti di Herri Bata-
suna, il braccio politico dell’Eta,
accusati di collaborazionismo
con il terrorismo. Durante la
campagna elettorale del 1996,
pubblicizzarono un video che
giustificava il ricorso alla violen-
za contro la Spagna.

Migliaia di persone hanno
manifestato ieri in varie
città della Francia contro la
legge finanziaria proposta
dal governo socialista di
Lionel Jospin, che prevede
alcuni tagli ai sussidi per le
famiglie. A Parigi, Lille,
Lione, Marsiglia e
Bordeaux sono sfilate
diverse associazioni delle
famiglie, il sindacato dei
lavoratori cattolici (Cftc) e
anche delegazioni del
Fronte nazionale,
l’opposizione di estrema
destra. Nel quadro di una
manovra tesa a contenere
le uscite di bilancio per
l’anno prossimo e
mantenere al di sotto del
tre per cento il rapporto tra
deficit statale e prodotto
interno lordo, come
prevedono i parametri di
Maastricht per agganciare
la moneta unica europea
entro il gennaio del 1999, il
governo di Jospin ha
proposto di limitare i
sussidi alle famiglie meno
abbienti.

Francia in piazza
contro
la finanziaria

I precedenti
attentati
allo sport

Avvenimenti sportivi usati
dai terroristi per le loro
azioni. Olimpiadi di Monaco
1972: un commando di
terroristi palestinesi fa
irruzione nell’edificio che
ospita la delegazione
israeliana. Alla fine, dopo un
conflitto a fuoco, restano
uccisi 11 atleti dello Stato
ebraico, 5 terroristi e un
agente tedesco. Olimpiadi di
Los Angeles, 1984: il 31
luglio la polizia arresta due
persone che inseguivano un
pullman di atleti con
un’automobile carico di
esplosivo. Il 4 agosto un
gruppo terroristico armeno
annuncia una serie di
attentati rivelatisi poi solo
una minaccia. Olimpiadi di
Atlanta, luglio 1996: il 26
aprile, nei pressi di Atlanta, è
scoperta una fabbrica di
ordigni esplosivi che
dovevano forse essere
utilizzati durante i Giochi. E
una bomba esplode,
provocando morti e feriti,
nel Parco Olimpico durante
le olimpiadi.

A Martì migliaia di persone hanno reso omaggio al Che ed ai suoi compagni sfilando davanti all’urna di legno

Castro: «Un giorno mio fratello mi succederà»
Il Lider maximo, come previsto, è stato riconfermato ieri «presidente». Un gruppo di giovani entra nell’ufficio politico del partito.

Si apre oggi un congresso dall’esito scontato

La Cdu a Lipsia incorona
l’intramontabile Kohl

L’AVANA. Peril cambiodelnomedel
partito molti hanno sperato che ac-
cadesse come nel 1991, quando al
congresso di Santiago un delegato si
alzò e propose l’abolizione dell’atei-
smo come dottrina di Stato. A quel
punto Fidel Castro rispose che sì, era
unabuonaidea,enessunoosòmette-
re in discussione il suo parere. Da
consumato regista qual è, si dice che
Fidel Castro avesse preso in conside-
razioneanchequestastradapurdifar
passare quel nome a lui caro, Partito
Rivoluzionario Cubano. Ma a quan-
to è dato sapere, Fidel non haavuto il
consenso sufficiente nemmeno per
fardireaundelegatoquelcheluinon
sièsentitodiproporre.

Ieri il lider maximo ha anche indi-
cato nel fratello Raul il suo successo-
re:«Sapetequantosiaimportanteper
il nostro partito e la nostra rivoluzio-
ne avere un secondo segretario, un
leader, un sostituto per tutti ma so-
prattutto per me». Ed è stata anche la
giornata del ricambio nel gruppo di-
rigente,doveun30percentodeivec-
chicapihacedutoilpassoaunagene-

razione più giovane. In conclusione
al congresso questo è stato il passo
più visibile. L’esempio più discusso
riguarda Osmany Cienfuegos, il mi-
nistro del Turismo, che è uscito ina-
spettatamentedalBuròdelpartito.Si
tratta del fratello di Camilo (il nume-
ro tre della rivoluzione dopoFidel e il
Che, morto prematuramente) e del
capo della sicurezza di Fidel Castro.
Un uomo con una impegnativa sto-
ria alle spalle che ora, presumibil-
mente, saràsostituitoanchealgover-
no. Molto criticata di inefficienza è
stata infatti la sua gestione del mini-
stero che costituisce la principale en-
trata nella Cuba dell’economia cen-
tralizzata. Esce confermata anche
quella che resta l’unica novità del
congresso. La presidenza del Consi-
glio dei ministri passerà da Fidel Ca-
stro a un innovatore come Carlos La-
ge, l’attuale ministro dell’Economia.
Naturalmente non è il partito a deci-
dere,saràilParlamentoadiscuternee
avotareprobabilmentenelprossimo
gennaio,maèconsideratacosafatta.

Attorno al documento finale sul-

l’economia si è consumato il braccio
di ferro tra innovatori econservatori.
Il testo sancisce formalmente una
maggioreaperturaalmercato.Sicon-
fermano ad esempio scelte quali
quelle dal varo delle zone franche. E
prendono piede parole come effi-
cienzaeproduttività. Il congressodel
partitocomunistacinesehafattoevi-
dentemente da faro ad alcune deci-
sioni.Maèsulcosiddettocapitalismo
familiarechesièverificata laprovadi
forza. Nonpoco significativa, tra l’al-
tro. Fidel in persona si è opposto con
tenaciaaquelleformeprivatedilavo-
ro come i «paladar», i ristorantini al-
l’interno delle case. Mentre dall’altra
parte ha insistito al contrario Raul
Castro, il fratello, il delfino, il mini-
stro per i problemi militari. Che l’ha
spuntata alla fine, facendo parlare di
un accordo ormai stipulato tra i mili-
tariegliinnovatori.

Del resto, i dati parlavano chiaro.
La commissione economica che ha
lavoratoper il congressohaaccertato
che in caso di chiusura dei «paladar»
almeno un milione di cubani sareb-

bero rimasti disoccupati. Una botta
tremenda. Che avrebbe aperto una
crisisocialeinimmaginabile.

La società in questi ultimi mesi di
«periodo especial» è già profonda-
mente cambiata. Il pianista dell’Ho-
tel National è un famoso chirurgo
chedamedicodistatoguadagnavain
pesos circa 40 dollari al mese. Oggi,
solo inmance lecoseglivannodiver-
samente. Così come a un architetto
che fa il tassista privato. «Non che
manchi il lavoro statale come archi-
tetto - ammette - ma con 22 dollari al
mese non riuscirei a mantenere la fa-
miglia». Così almeno a l’Avana, mol-
tissimi hanno un entrata in dollari
per via del turismo. Non vedere la
realtà e far chiudere i «paladar» - in
fondo la forma più riuscita di lavoro
privatodiffuso-sisarebberivelatoun
boomerang disastroso. Nella sua
conclusione, questo congresso è ve-
nuto meno a molte attese. Anche se
occorre essere prudenti. Tutti i punti
della svolta cercata in questi mesi de-
gli innovatori non sono stati smenti-
ti. E Carlos Lage sarà presidente del

Consiglio, non è un passo in avanti
da poco. Le speranze non sono state
completamente frustrate. Ora lo
scontro si sposta sui tempi della svol-
ta. Una transizione in vita a Castro
doveva già essere iniziata. I prossimi
mesi e i risultatidelviaggiopapalesa-
pranno dire se il 1998 sarà l’anno
buono. La visita di Giovanni Paolo II
potrebbe riaprire persino i giochi po-
litici cubani. Fidel Castro, nelle 6 ore
e quaranta della sua relazione ha
scrittoilsuotestamentopolitico.Ma-
gro, sciupato, aria nervosa, il lider
maximo ha parlato a lungo del con-
cettodimorte.Unriferimentointen-
so, quasi una benedizione indiretta
della fase dicambiamento.Castro re-
siste su molti punti. Ma il tempo è
ineluttabile.E nonvuoleesserericor-
dato solo per le restrizioni del «perio-
doespecial».

E intanto aMartìmigliaia diperso-
ne hanno reso omaggio al Che e ai
suoi compagni sfilando davanti al-
l’urnachenecontieneiresti.

Paolo Mondani

Il congresso della Cdu che si apre
oggi a Lipsia si avvia a sanzionare
l’ennesima incoronazione di Hel-
mut Kohl alla guida del partito e a
celebrare una liturgia ben rodata in
24anniininterrottidelsuo«trono»:
copioneeprotagonistisonosconta-
ti; sola novità, una incombente ri-
volta dei comprimari, il manipolo
dei «giovani selvaggi» che reclama-
no ad alta voce un rinnovamento e
un cambio di guardia nel vertice. I
mugugni dei«giovaniselvaggi» -al-
cuni leader regionali Cdu della ge-
nerazione successiva a Kohl - in sor-
dina sullo sfondo da almeno un an-
no, sono diventati penetranti alla
vigilia del congresso. Ad essi si ag-
giunge l’«assolo» assordante del
premier sassone Kurt Biedenkopf,
che a Lipsia farà da padrone di casa,
nemico giurato di Kohl e come lui
un veterano. L’uno e gli altri non
fanno che lamentare l’immobili-
smo della Cdu e chiedono che Kohl
abbandoni la leadership dopo le
elezioni politiche del ‘98. Bieden-
kopf - assieme al collega Edmund

Stoiber, che però è membro della
Csu, l’ala bavarese della Cdu - ha
inoltreacuoreunaltrotema:l’Euro,
che vorrebbe rinviare di cinque an-
ni, mentre Kohl ne ha fatto l’alfa e
l’omega del suo credopoliticoe l’ha
messo anche al centro di questo
congresso. Biedenkopf ha chiesto
anchedivotare laricandidaturaalla
cancellieria di Kohl nel’98: invano,
la decisione non sarà messa ai voti
né in questo, né nel congresso elet-
torale della Cdu a maggio. «Non
dobbiamo mica votare sul fatto che
dopolunedìvienemartedì»,hadet-
to ilcapogruppodellaCsualBunde-
stag Michael Glos, sgombrando il
campo dalle moleste richieste di
mettere ai voti la ricandidatura di
Kohl alla cancelleria. Lo stesso Kohl
èscesoincampobocciandoierileri-
chieste dei suoi nemici e lanciando
loro una sfida: l’ idea di separare la
carica di leader di partito da quella
dicancelliereèpessima, leesperien-
ze sia della Cdu che della Spd sono
state «miserabili», ha dichiarato al
settimanale«Focus».


